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PAROLA CHIAVE: COOPERAZIONE 
 
 
SOLLECITUDO REI SOCIALIS 28 e 29 - L'AUTENTICO SVILUPPO UMANO 

28. Al tempo stesso, però, è entrata in crisi la stessa concezione «economica» o «economicista», 
legata al vocabolo sviluppo. Effettivamente oggi si comprende meglio che la pura accumulazione di 
beni e dl servizi, anche a favore della maggioranza, non basta a realizzare la felicità umana. Né, di 
conseguenza, la disponibilità dei molteplici benefici reali, apportati negli ultimi tempi dalla scienza e 
dalla tecnica, compresa l'informatica, comporta la liberazione da ogni forma di schiavitù. Al 
contrario, l'esperienza degli anni più recenti dimostra che, se tutta la massa delle risorse e delle 
potenzialità, messe a disposizione dell'uomo, non è retta da un intendimento morale e da un 
orientamento verso il vero bene del genere umano, si ritorce facilmente contro di lui per opprimerlo. 
Dovrebbe essere altamente istruttiva una sconcertante costatazione del più recente periodo: accanto 
alle miserie del sottosviluppo, che non possono essere tollerate, ci troviamo di fronte a una sorta di 
supersviluppo, egualmente inammissibile, perché, come il primo, è contrario al bene e alla felicità 
autentica. Tale supersviluppo, infatti, consistente nell'eccessiva disponibilità di ogni tipo di beni 
materiali in favore di alcune fasce sociali, rende facilmente gli uomini schiavi del «possesso» e del 
godimento immediato, senza altro orizzonte che la moltiplicazione o la continua sostituzione delle 
cose, che già si posseggono, con altre ancora più perfette. É la cosiddetta civiltà dei «consumi», o 
consumismo, che comporta tanti «scarti» e «rifiuti». Un oggetto posseduto, e già superato da un 
altro più perfetto, è messo da parte, senza tener conto del suo possibile valore permanente per sé o 
in favore di un altro essere umano più povero. Tutti noi tocchiamo con mano i tristi effetti di questa 
cieca sottomissione al puro consumo: prima di tutto, una forma di materialismo crasso, e al tempo 
stesso una radicale insoddisfazione, perché si comprende subito che - se non si è premuniti contro il 
dilagare dei messaggi pubblicitari e l'offerta incessante e tentatrice dei prodotti - quanto più si 
possiede tanto più si desidera mentre le aspirazioni più profonde restano insoddisfatte e forse anche 
soffocate. 
L'Enciclica di Papa Paolo VI segnalò la differenza, al giorno d'oggi così frequentemente accentuata, 
tra l'«avere» e l'«essere», in precedenza espressa con parole precise dal Concilio Vaticano II. 
L'«avere» oggetti e beni non perfeziona di per sé il soggetto umano, se non contribuisce alla 
maturazione e all'arricchimento del suo «essere», cioè alla realizzazione della vocazione umana in 
quanto tale. Certo, la differenza tra «essere» e «avere», il pericolo inerente a una mera 
moltiplicazione o sostituzione di cose possedute rispetto al valore dell'«essere» non deve 
trasformarsi necessariamente in un'antinomia. Una delle più grandi ingiustizie del mondo 
contemporaneo consiste proprio in questo: che sono relativamente pochi quelli che possiedono 
molto, e molti quelli che non possiedono quasi nulla. É l'ingiustizia della cattiva distribuzione dei beni 
e dei servizi destinati originariamente a tutti. Ecco allora il quadro: ci sono quelli - i pochi che 
possiedono molto - che non riescono veramente ad «essere», perché, per un capovolgimento della 
gerarchia dei valori, ne sono impediti dal culto dell'«avere»; e ci sono quelli - i molti che possiedono 
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poco o nulla -, i quali non riescono a realizzare la loro vocazione umana fondamentale, essendo privi 
dei beni indispensabili. Il male non consiste nell'«avere» in quanto tale, ma nel possedere in modo 
irrispettoso della qualità e dell'ordinata gerarchia dei beni che si hanno. Qualità e gerarchia che 
scaturiscono dalla subordinazione dei beni e dalla loro disponibilità all'«essere» dell'uomo ed alla sua 
vera vocazione. Con ciò resta dimostrato che, se lo sviluppo ha una necessaria dimensione 
economica, poiché deve fornire al maggior numero possibile degli abitanti del mondo la disponibilità 
di beni indispensabili per «essere», tuttavia non si esaurisce in tale dimensione. Se viene limitato a 
questa, esso si ritorce contro quelli che si vorrebbero favorire. Le caratteristiche di uno sviluppo 
pieno, «più umano», che - senza negare le esigenze economiche - sia in grado di mantenersi 
all'altezza dell'autentica vocazione dell'uomo e della donna, sono state descritte da Paolo VI. (53) 
 
 
29. Uno sviluppo non soltanto economico si misura e si orienta secondo questa realtà e vocazione 
dell'uomo visto nella sua globalità, ossia secondo un suo parametro interiore. Egli ha senza dubbio 
bisogno dei beni creati e dei prodotti dell'industria, arricchita di continuo dal progresso scientifico e 
tecnologico. E la disponibilità sempre nuova dei beni materiali, mentre viene incontro alle necessità, 
apre nuovi orizzonti. Il pericolo dell'abuso consumistico e l'apparizione delle necessità artificiali non 
debbono affatto impedire la stima e l'utilizzazione dei nuovi beni e risorse posti a nostra 
disposizione; in ciò dobbiamo, anzi, vedere un dono di Dio e una risposta alla vocazione dell'uomo, 
che si realizza pienamente in Cristo. Ma per conseguire il vero sviluppo e necessario non perder mai 
di vista detto parametro, che è nella natura specifica dell'uomo, creato da Dio a sua immagine e 
somiglianza (Gen 1,26). Natura corporale e spirituale, simboleggiata nel secondo racconto della 
creazione dai due elementi: la terra, con cui Dio plasma il fisico dell'uomo, e l'alito di vita, soffiato 
nelle sue narici (Gen 2,7). L'uomo così viene ad avere una certa affinità con le altre creature: è 
chiamato a utilizzarle a occuparsi di esse e sempre secondo la narrazione della Genesi (Gen 2,15) è 
posto nel giardino col compito di coltivarlo e custodirlo, al di sopra di tutti gli altri esseri collocati da 
Dio sotto il suo dominio (Gen 1,25). Ma nello stesso tempo l'uomo deve rimanere sottomesso alla 
volontà di Dio, che gli prescrive limiti nell'uso e nel dominio delle cose (Gen 2,16), così come gli 
promette l'immortalità (Gen 2,9); (Sap 2,23). L'uomo, pertanto, essendo immagine di Dio, ha una 
vera affinità anche con lui. Sulla base di questo insegnamento, lo sviluppo non può consistere 
soltanto nell'uso, nel dominio e nel possesso indiscriminato delle cose create e dei prodotti 
dell'industria umana, ma piuttosto nel subordinare il possesso, il dominio e l'uso alla somiglianza 
divina dell'uomo e alla sua vocazione all'immortalità. Ecco la realtà trascendente dell'essere umano, 
la quale appare partecipata fin dall'origine ad una coppia di uomo e donna (Gen 1,27) ed è quindi 
fondamentalmente sociale. 
 
 
 
CENTESIMUS ANNUS 29 

Lo sviluppo, infine, non deve essere inteso in un modo esclusivamente economico, ma in senso 
integralmente umano. Non si tratta solo di elevare tutti i popoli al livello di cui godono oggi i Paesi 
più ricchi, ma di costruire nel lavoro solidale una vita più degna, di far crescere effettivamente la 
dignità e la creatività di ogni singola persona, la sua capacità di rispondere alla propria vocazione e, 
dunque, all'appello di Dio, in essa contenuto. Al culmine dello sviluppo sta l'esercizio del diritto 
dovere di cercare Dio, di conoscerlo e di vivere secondo tale conoscenza. Nei regimi totalitari ed 
autoritari è stato portato all'estremo il principio del primato della forza sulla ragione. L'uomo è stato 
costretto a subire una concezione della realtà imposta con la forza, e non conseguita mediante lo 
sforzo della propria ragione e l'esercizio della propria libertà. Bisogna rovesciare quel principio e 
riconoscere integralmente i diritti della coscienza umana, legata solo alla verità sia naturale che 
rivelata. Nel riconoscimento di questi diritti consiste il fondamento primario di ogni ordinamento 
politico autenticamente libero. È importante riaffermare tale principio per vari motivi: 
 
a) perché le antiche forme di totalitarismo e di autoritarismo non sono ancora del tutto debellate, ed 
esiste anzi il rischio che riprendano vigore: ciò sollecita ad un rinnovato sforzo di collaborazione e di 
solidarietà tra tutti i Paesi; 
 
b) perché nei Paesi sviluppati si fa a volte un'eccessiva propaganda dei valori puramente utilitaristici, 
con la sollecitazione sfrenata degli istinti e delle tendenze al godimento immediato, la quale rende 
difficile il riconoscimento ed il rispetto della gerarchia dei veri valori dell'umana 
esistenza; 
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c) perché in alcuni Paesi emergono nuove forme di fondamentalismo religioso che, velatamente o 
anche apertamente, negano ai cittadini di fedi diverse da quelle della maggioranza il pieno esercizio 
dei loro diritti civili o religiosi, impediscono loro di entrare nel dibattito culturale, restringono il diritto 
della Chiesa a predicare il Vangelo e il diritto degli uomini, che ascoltano tale predicazione, ad 
accoglierla ed a convertirsi a Cristo. Nessun autentico progresso è possibile senza il rispetto del 
naturale ed originario diritto di conoscere la verità e di vivere secondo essa. A questo diritto è 
legato, come suo esercizio ed approfondimento, il diritto di scoprire e di accogliere liberamente Gesù 
Cristo, che è il vero bene dell'uomo. 
 
 
 
PAROLA CHIAVE: IMPRENDITORIALITÀ 
 
 
CENTESIMUS ANNUS 32 - LA PROPRIETÀ PRIVATA E L'UNIVERSALE DESTINAZIONE DEI 
BENI 

Ma un'altra forma di proprietà esiste, in particolare, nel nostro tempo e riveste un'importanza non 
inferiore a quella della terra: è la proprietà della conoscenza, della tecnica e del sapere. Su questo 
tipo di proprietà si fonda la ricchezza delle Nazioni industrializzate molto più che su quella delle 
risorse naturali. 
Si è ora accennato al fatto che l'uomo lavora con gli altri uomini, partecipando ad un «lavoro 
sociale» che abbraccia cerchi progressivamente più ampi. Chi produce un oggetto, lo fa in genere, 
oltre che per l'uso personale, perché altri possano usarne dopo aver pagato il giusto prezzo, stabilito 
di comune accordo mediante una libera trattativa. Ora, proprio la capacità di conoscere 
tempestivamente i bisogni degli altri uomini e le combinazioni dei fattori produttivi più idonei a 
soddisfarli, è un'altra importante fonte di ricchezza nella società moderna. Del resto, molti beni non 
possono essere prodotti in modo adeguato dall'opera di un solo individuo, ma richiedono la 
collaborazione di molti al medesimo fine. Organizzare un tale sforzo produttivo, pianificare la sua 
durata nel tempo, procurare che esso corrisponda in modo positivo ai bisogni che deve soddisfare, 
assumendo i rischi necessari: è, anche questo, una fonte di ricchezza nell'odierna società. Così 
diventa sempre più evidente e determinante il ruolo del lavoro umano disciplinato e creativo e — 
quale parte essenziale di tale lavoro — delle capacità di iniziativa e di imprenditorialità. 
Un tale processo, che mette concretamente in luce una verità sulla persona incessantemente 
affermata dal cristianesimo, deve essere riguardato con attenzione e favore. In effetti, la principale 
risorsa dell'uomo insieme con la terra è l'uomo stesso. È la sua intelligenza che fa scoprire le 
potenzialità produttive della terra e le multiformi modalità con cui i bisogni umani possono essere 
soddisfatti. È il suo disciplinato lavoro, in solidale collaborazione, che consente la creazione di 
comunità di lavoro sempre più ampie ed affidabili per operare la trasformazione dell'ambiente 
naturale e dello stesso ambiente umano. In questo processo sono coinvolte importanti virtù, come la 
diligenza, la laboriosità, la prudenza nell'assumere i ragionevoli rischi, l'affidabilità e la fedeltà nei 
rapporti interpersonali, la fortezza nell'esecuzione di decisioni difficili e dolorose, ma necessarie per il 
lavoro comune dell'azienda e per far fronte agli eventuali rovesci di fortuna. 
La moderna economia d'impresa comporta aspetti positivi, la cui radice è la libertà della persona, 
che si esprime in campo economico come in tanti altri campi. L'economia, infatti, è un settore della 
multiforme attività umana, ed in essa, come in ogni altro campo, vale il diritto alla libertà, come il 
dovere di fare un uso responsabile di essa. Ma è importante notare che ci sono differenze specifiche 
tra queste tendenze della moderna società e quelle del passato anche recente. Se un tempo il 
fattore decisivo della produzione era la terra e più tardi il capitale, inteso come massa di macchinari 
e di beni strumentali, oggi il fattore decisivo è sempre più l'uomo stesso, e cioè la sua capacità di 
conoscenza che viene in luce mediante il sapere scientifico, la sua capacità di organizzazione 
solidale, la sua capacità di intuire e soddisfare il bisogno dell'altro. 
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PAROLA CHIAVE: PROFITTO 
 
 
QUADRAGESIMO ANNO 79 - RIFORMA DELLE ISTITUZIONI 

E quando parliamo di riforma delle istituzioni, pensiamo primieramente allo Stato, non perché 
dall'opera sua si debba aspettare tutta la salvezza, ma perché, per il vizio dell'individualismo, come 
abbiamo detto, le cose si trovano ridotte a tal punto, che abbattuta e quasi estinta l'antica ricca 
forma di vita sociale, svoltasi un tempo mediante un complesso di associazioni diverse, restano di 
fronte quasi soli gli individui e lo Stato. E siffatta deformazione dell'ordine sociale reca non piccolo 
danno allo Stato medesimo, sul quale vengono a ricadere tutti i pesi, che quelle distrutte 
corporazioni non possono più portare, onde si trova oppresso da una infinità di carichi e di affari. 
 
 
 
QUADRAGESIMO ANNO 147 

Tutto dunque deve essere tentato per distogliere la società umana da mali così grandi. A ciò 
debbono tendere le nostre fatiche, a ciò le nostre cure e le nostre continue e ferventi preghiere a 
Dio. Perché mediante il soccorso della grazia divina noi abbiamo in mano la sorte della famiglia 
umana. 
 
 
 
SOLLECITUDO REI SOCIALIS 37 - UNA LETTURA TEOLOGICA DEI PROBLEMI MODERNI 

A questa analisi generale di ordine religioso si possono aggiungere alcune considerazioni particolari, 
per notare che tra le azioni e gli atteggiamenti opposti alla volontà di Dio e al bene del prossimo e le 
«strutture» che essi inducono, i più caratteristici sembrano oggi soprattutto due: da una parte, la 
brama esclusiva del profitto e dall'altra, la sete del potere col proposito di imporre agli altri la 
propria volontà. A ciascuno di questi atteggiamenti si può aggiungere, per caratterizzarli meglio, 
l'espressione: «a qualsiasi prezzo». In altre parole, siamo di fronte all'assolutizzazione di 
atteggiamenti umani con tutte le possibili conseguenze. Anche se di per sé sono separabili, sicché 
l'uno potrebbe stare senza l'altro, entrambi gli atteggiamenti si ritrovano - nel panorama aperto 
davanti ai nostri occhi - indissolubilmente uniti, sia che predomini l'uno o l'altro. Ovviamente, a 
cader vittime di questo duplice atteggiamento di peccato non sono solo gli individui. possono essere 
anche le Nazioni e i blocchi. E ciò favorisce di più l'introduzione delle «strutture di peccato», di cui ho 
parlato. Se certe forme di «imperialismo» moderno si considerassero alla luce di questi criteri 
morali, si scoprirebbe che sotto certe decisioni, apparentemente ispirate solo dall'economia o dalla 
politica si nascondono vere forme di idolatria: del denaro, dell'ideologia, della classe, della 
tecnologia. Ho voluto introdurre questo tipo di analisi soprattutto per indicare quale sia la vera 
natura del male a cui ci si trova di fronte nella questione dello «sviluppo dei popoli»: si tratta di un 
male morale, frutto di molti peccati, che portano a «strutture di peccato». Diagnosticare così il male 
significa identificare esattamente, a livello della condotta umana, il cammino da seguire per 
superarlo. 
 
 
 
 
PAROLA CHIAVE: AVERE/ESSERE 
 
 
CENTESIMUS ANNUS 36 - LA PROPRIETÀ PRIVATA E L'UNIVERSALE DESTINAZIONE DEI 
BENI 

Conviene ora rivolgere l'attenzione agli specifici problemi ed alle minacce, che insorgono all'interno 
delle economie più avanzate e sono connesse con le loro peculiari caratteristiche. Nelle precedenti 
fasi dello sviluppo, l'uomo è sempre vissuto sotto il peso della necessità: i suoi bisogni erano pochi, 
fissati in qualche modo già nelle strutture oggettive della sua costituzione corporea, e l'attività 
economica era orientata a soddisfarli. È chiaro che oggi il problema non è solo di offrirgli una 
quantità di beni sufficienti, ma è quello di rispondere ad una domanda di qualità: qualità delle merci 
da produrre e da consumare; qualità dei servizi di cui usufruire; qualità dell'ambiente e della vita in 
generale. 
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La domanda di un'esistenza qualitativamente più soddisfacente e più ricca è in sé cosa legittima; ma 
non si possono non sottolineare le nuove responsabilità ed i pericoli connessi con questa fase 
storica. Nel modo in cui insorgono e sono definiti i nuovi bisogni, è sempre operante una concezione 
più o meno adeguata dell'uomo e del suo vero bene: attraverso le scelte di produzione e di consumo 
si manifesta una determinata cultura, come concezione globale della vita. È qui che sorge il 
fenomeno del consumismo. Individuando nuovi bisogni e nuove modalità per il loro soddisfacimento, 
è necessario lasciarsi guidare da un'immagine integrale dell'uomo, che rispetti tutte le dimensioni 
del suo essere e subordini quelle materiali e istintive a quelle interiori e spirituali. Al contrario, 
rivolgendosi direttamente ai suoi istinti e prescindendo in diverso modo dalla sua realtà personale 
cosciente e libera, si possono creare abitudini di consumo e stili di vita oggettivamente illeciti e 
spesso dannosi per la sua salute fisica e spirituale. Il sistema economico non possiede al suo interno 
criteri che consentano di distinguere correttamente le forme nuove e più elevate di soddisfacimento 
dei bisogni umani dai nuovi bisogni indotti, che ostacolano la formazione di una matura personalità. 
È, perciò, necessaria ed urgente una grande opera educativa e culturale, la quale comprenda 
l'educazione dei consumatori ad un uso responsabile del loro potere di scelta, la formazione di un 
alto senso di responsabilità nei produttori e, soprattutto, nei professionisti delle comunicazioni di 
massa, oltre che il necessario intervento delle pubbliche Autorità. 
Un esempio vistoso di consumo artificiale, contrario alla salute e alla dignità dell'uomo e certo non 
facile a controllare, è quello della droga. La sua diffusione è indice di una grave disfunzione del 
sistema sociale e sottintende anch'essa una «lettura» materialistica e, in un certo senso, distruttiva 
dei bisogni umani. Così la capacità innovativa dell'economia libera finisce con l'attuarsi in modo 
unilaterale ed inadeguato. La droga come anche la pornografia ed altre forme di consumismo, 
sfruttando la fragilità dei deboli, tentano di riempire il vuoto spirituale che si è venuto a creare. 
Non è male desiderare di viver meglio, ma è sbagliato lo stile di vita che si presume esser migliore, 
quando è orientato all'avere e non all'essere e vuole avere di più non per essere di più, ma per 
consumare l'esistenza in un godimento fine a se stesso.75 È necessario, perciò, adoperarsi per 
costruire stili di vita, nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri 
uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei 
risparmi e degli investimenti. In proposito, non posso ricordare solo il dovere della carità, cioè il 
dovere di sovvenire col proprio «superfluo» e, talvolta, anche col proprio «necessario» per dare ciò 
che è indispensabile alla vita del povero. Alludo al fatto che anche la scelta di investire in un luogo 
piuttosto che in un altro, in un settore produttivo piuttosto che in un altro, è sempre una scelta 
morale e culturale. Poste certe condizioni economiche e di stabilità politica assolutamente 
imprescindibili, la decisione di investire, cioè di offrire ad un popolo l'occasione di valorizzare il 
proprio lavoro, è anche determinata da un atteggiamento di simpatia e dalla fiducia nella 
Provvidenza, che rivelano la qualità umana di colui che decide. 
 
 
 
CENTESIMUS ANNUS 39 - LA PROPRIETÀ PRIVATA E L'UNIVERSALE DESTINAZIONE DEI 
BENI 

La prima e fondamentale struttura a favore dell'«ecologia umana» è la famiglia, in seno alla quale 
l'uomo riceve le prime e determinanti nozioni intorno alla verità ed al bene, apprende che cosa vuol 
dire amare ed essere amati e, quindi, che cosa vuol dire in concreto essere una persona. Si intende 
qui la famiglia fondata sul matrimonio, in cui il dono reciproco di sé da parte dell'uomo e della donna 
crea un ambiente di vita nel quale il bambino può nascere e sviluppare le sue potenzialità, diventare 
consapevole della sua dignità e prepararsi ad affrontare il suo unico ed irripetibile destino. Spesso 
accade, invece, che l'uomo è scoraggiato dal realizzare le condizioni autentiche della riproduzione 
umana, ed è indotto a considerare se stesso e la propria vita come un insieme di sensazioni da 
sperimentare anziché come un'opera da compiere. Di qui nasce una mancanza di libertà che fa 
rinunciare all'impegno di legarsi stabilmente con un'altra persona e di generare dei figli, oppure 
induce a considerare costoro come una delle tante «cose» che è possibile avere o non avere, 
secondo i propri gusti, e che entrano in concorrenza con altre possibilità. 
Occorre tornare a considerare la famiglia come il santuario della vita. Essa, infatti, è sacra: è il luogo 
in cui la vita, dono di Dio, può essere adeguatamente accolta e protetta contro i molteplici attacchi a 
cui è esposta, e può svilupparsi secondo le esigenze di un'autentica crescita umana. Contro la 
cosiddetta cultura della morte, la famiglia costituisce la sede della cultura della vita. 
L'ingegno dell'uomo sembra orientarsi, in questo campo, più a limitare, sopprimere o annullare le 
fonti della vita ricorrendo perfino all'aborto, purtroppo così diffuso nel mondo, che a difendere e ad 
aprire le possibilità della vita stessa. Nell'Enciclica Sollicitudo rei socialis sono state denunciate le 
campagne sistematiche contro la natalità, che, in base ad una concezione distorta del problema 
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demografico e in un clima di «assoluta mancanza di rispetto per la libertà di decisione delle persone 
interessate», le sottopongono non di rado «a intolleranti pressioni ... per piegarle a questa forma 
nuova di oppressione». Si tratta di politiche che con nuove tecniche estendono il loro raggio di 
azione fino ad arrivare, come in una «guerra chimica», ad avvelenare la vita di milioni di esseri 
umani indifesi. 
Queste critiche sono rivolte non tanto contro un sistema economico, quanto contro un sistema etico-
culturale. L'economia, infatti, è solo un aspetto ed una dimensione della complessa attività umana. 
Se essa è assolutizzata, se la produzione ed il consumo delle merci finiscono con l'occupare il centro 
della vita sociale e diventano l'unico valore della società, non subordinato ad alcun altro, la causa va 
ricercata non solo e non tanto nel sistema economico stesso, quanto nel fatto che l'intero sistema 
socio-culturale, ignorando la dimensione etica e religiosa, si è indebolito e ormai si limita solo alla 
produzione dei beni e dei servizi.  
Tutto ciò si può riassumere affermando ancora una volta che la libertà economica è soltanto un 
elemento della libertà umana. Quando quella si rende autonoma, quando cioè l'uomo è visto più 
come un produttore o un consumatore di beni che come un soggetto che produce e consuma per 
vivere, allora perde la sua necessaria relazione con la persona umana e finisce con l'alienarla ed 
opprimerla. 
 
 
 
CENTESIMUS ANNUS 16 - VERSO LE «COSE NUOVE» DI OGGI 

Le riforme in parte furono realizzate dagli Stati, ma nella lotta per ottenerle ebbe un ruolo 
importante l'azione del Movimento operaio. Nato come reazione della coscienza morale contro 
situazioni di ingiustizia e di danno, esso esplicò una vasta attività sindacale, riformista, lontana dalle 
nebbie dell'ideologia e più vicina ai bisogni quotidiani dei lavoratori e, in questo ambito, i suoi sforzi 
si sommarono spesso a quelli dei cristiani per ottenere il miglioramento delle condizioni di vita dei 
lavoratori. In seguito, tale movimento fu, in certa misura, dominato proprio da quella ideologia 
marxista, contro la quale si volgeva la Rerum novarum. 
Le stesse riforme furono anche il risultato di un libero processo di auto-organizzazione della società, 
con la messa a punto di strumenti efficaci di solidarietà, atti a sostenere una crescita economica più 
rispettosa dei valori della persona. È da ricordare qui la multiforme attività, con un notevole 
contributo dei cristiani, nella fondazione di cooperative di produzione, di consumo e di credito, nel 
promuovere l'istruzione popolare e la formazione professionale, nella sperimentazione di varie forme 
di partecipazione alla vita dell'impresa e, in generale, della società.  
Se dunque, guardando al passato, c'è motivo di ringraziare Dio perché la grande Enciclica non è 
rimasta priva di risonanza nei cuori ed ha spinto ad una fattiva generosità, tuttavia bisogna 
riconoscere che l'annuncio profetico, in essa contenuto, non è stato compiutamente accolto dagli 
uomini di quel tempo, e proprio da ciò sono derivate assai gravi sciagure. 


